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Se mai altra fiata favellando sentii ridestarsi nel' 
¥ intimo del mio cuore qualche soavità d'affetto, qualche 
favilla di sentimento, io vi confesso, o Signori, che 
oggi pììi che mai sento unto vermi l'animo ad ima non so 
quale insolita tenerezza, c commozione. E per fermo: il 
cittadino che fattosi ministro, ed apostolo della provviden- 
za si reca a deporre in grembo del misero, non il solo pane 
della limosina, ma il nobil tributo della giustizia; il pove- 
retto ch'indossata l'assisa della Carità cristiana alzale 
mani avvizzite al cielo, e benedice a' generosi, che lo han- 
no francato dal dolore, e dalla miseria; la carità del pos- 
sente, che si stende a vestire le membra ignudo del suo fra- 
tello, che lo innalza alla sua natia dignità, che legge nella 
fronte dell' abbietto che sollieva l' istesse postille del pro- 
prio suo volto; la gratitudine del povero che coli' allegrez- 
za che gli sfavilla nei sembiante sì sente rinato ad un mi- 
glior destino, e sente fin dentro all'anima il beneficio del- 
la nuova sua vita; in somma il cittadino pietoso da un 
canto, il tapinello dall' altro, che al dire del Salmista, 
scontratisi nella casa di Dio, s' accostano, e s'abbracciano 
insieme, e dirò quasi sì adeguano dinanzi alla Croce, ed 
alla sola sovrana grandezza, quasi membri di nna sola fa- 
miglia, quasi figli d' un solo padre: questo, Ornatìssimi, 
tuttaafondo mi commuove l'anima fino alle lagrime. Che 
se poi considero, che qncsto raro esempio dì fratellevole a- 
more risplende senza meno tra tante matte superbie del se- 
colo, tra tante massime d' un'avara e fredda filosofia, allora 
io meglio comprendo lo spettacolo di questa festa citta» 
dina, la santità di questa radunanza, la grandezza del 
trionfo della patria carità c della Religione. No ch'egli 
non è questo un giorno t'estivo di funebri onoranze, nè 
venni qui chiamato ad invocar benedizioni, a sparger fio- 



ri sulle tombe di cittadini, che abbiano di perenne retaggio 
giovato la pia casa della vostra misericordia. Desso è 
tutto giorno vostro. E la nobilissima emulazione clic 
v' accende, è il magnanimo ardor di carità clic ponete nel- 
la causa dei poveri clic mi rapisce il cuore, c dimanda in 
oggi le mìe parole. Egli è pur vero, ed in Voi spezial- 
mente l'intesi, che come diceva l'Apostolo, la scienza 
mondana dà nel gonfio, fabbrica nella rena, non è die 
una bugiarda apparenza, un solletico di miserabile vani- 
tà; ma la Carità sola dell'Evangelio, quel nobile affetto 
che s'incuora nell'anime grandi c generose, questa sola 
innalza monumenti non perituri, c sugli eterni colli git- 
ta le sue incrollabili fondamenta. La Casa do' poveri di 
Bassano, di cui son venuto a ricordarne il terzo anniver- 
sario della sua fondazione, no non fu una speculazione di 
economia, non un patto sociale, non un istcrilc progetto 
di umana filantropia; ma Ella sotto gli auspicj della Ca- 
rità cristiana nacque e crebbe quasi per prodigio, Ella 
attinse il sublime suo scopo, ed Ella fiorisce cosi, fino a 
destarne ne' lontani lo meraviglie, perchè la Carità consa- 
cra tutto ciò che insegna, feconda tulio quello che inspira. 

Se non che c che cosa io vi parlerò? E come nella 
povertà del mio ingegno dirò cose che rispondano al- 
meno in parte, od alla luce di questo giorno, ed albi vo- 
stra aspettazione, ed alla nobiltà del sulmietto? E quali 
cose varrò io ad aggiugnere, se il più bel fiore dei di- 
citori per ben tre volte m'entrò innanzi nell'onorevole 
arringo, e Tale sopramodo ohe qui m'ascolta (1), ch'io 
con ispeziale affetto ho sempre venerato c venererò mai 
sempre non solo a Maestro nel dire, ma a mio Pastore, 
ed a novello mio Padre. Se non altro, giacche venni co- 
mandato di favellare, io lasolerò che vi parli il cuore, e se- 
condo il mio potere recherò il mio obolo nel gazofilacio 
del povero, onde mi si pone tanto buon ardimento nell'ani- 
ino, che ove la facondia c l'ingegno mi venga meno sopperi- 
rà ed il mio buon volere, e la vostra liberale indulgenza. 
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Egli non v'ha titillino, clic il secolo presente non ab- 
bia adoperato tutti gl'ingegni per mettersi in voce ili u- 
manu c ili gentile; nò io crudo che per l' innanzi, come a' 
di nastri, siunsi scritti tanti volumi, siansi stancate tante 
penne per levar a ciclo un' umanità, ed un» filantropia di 
nuovo coniata a solo riguardo degl' infelici. Egli e una 
meraviglia il sentire, come lutti sì sbraccino in generose 
p roller te; il vedere come quasi con matematica esattezza 
si numerino per loro le lagrime, si bilancino le pene ed i 
dolori dei mìseri; ma il più delle volte, mentre la penna 
è piagnono, il cuore s indura e si strigo e a tutti ì più no- 
bili affo t li. L' umanità del secolo volle troppo sillogizzare 
col cuore; il nudo calcolo, il freddo raziocinio ha muta- 
to l' amore in un' arida scienza, e quando invece ili libri, 
o di parole chiedevansi consolazioni, ed un penoso olo- 
causto, morirono in sul fiore le conccpule speranze, ed El- 
la non seppe attenere quanto orgogliosamente promette- 
va. Nò polca essere altrimenti. Il cuor dell'uomo non si 
fa grande, ne s'innalza al miracolo dei sagri lìtio se non 
attìnga dal ciclo un ardore sovrumano che ne lo inspiri: 
un' affetto terreno figlio d'una' natura guasta e viziata non 
può essere che garrulo, ciarliero, capriccioso. La Ca- 
rità, mici Signori, non si parti dalle ambiziose palestre 
dei Filosofi, sì bene dalla Croce dì G. Cristo. Egli fu a pii- 
d' un patibolo, eh' Ella vide un Uomo-Dio dar la vita pe' 
suoi figli, rigenerarli del suo sangue, ed apprese allora 
quelle auguste privazioni, quei generosi sacrifizi, onde al- 
l' uopo c s'allegra, c si onora, e si fa più grande, c subli- 
me- Chi v'ha pertanto degli uomini che soffra ch'Ella 
pure non senta rimescolarsele l'anima a pietà, ed n com- 
passione? Chi addolora, ch'Ella non corra sulle traccili del 
miseri, li ajuti, li consoli c non se ne faccia gaudio, e co- 
rona? Carità dunque bellissima delle vìrtudi, uguagliati-i- 
ce dell'umane disuguaglianze, che fonda il patrimonio 
ile' poveri nel soperchio dei ricchi, che ne' cenci della mise- 
ria vede non ch'altro Dìo medesimo, essa si attigue in 
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religiosa alleanza colla natura, e consegue quello che a 
(rran pezza non varranno mai ad impetrare tutti gli uma- 
ni accorgimenti. 

E che di certo la cosa sia cosi, senza chiarirveue al- 
trimenti, in Voi stessi n avete un' onorevole ed apertissi- 
ma riprova. Non vi gravi 1' animo di recarvi alla mente 
quale sì fosse la vostra Città, da quale squallore, e men- 
dicarne contristata, prima clic per Voi si aprisse la casa 
ospitale della vostra Carità. Uscivate al passeggio: ed eccovi 
una bordaglia di poveri ingombro ad ogni passo, contami' 
nazione ad ogni occhio, stordimento ad ogni orecchio. Era- 
vate in piazza: ed eccovi stretti da dnc o tre accattoni, male 
avviali, senza rossore che vi si cacciavano dinanzi, c vi am- 
morbavano di untume, e vi tempestavano d'avvantaggio 
d' improperi ì, c di bestemmie, finche non aveanvi [scrocca- 
to per isf racco una qualche moneta. Pregavate in Chiesa: 
ed eccovi basso vi scuote un'urlo ed una voce: ed eccovi 
a' panni una testa impctiggmosa interrompervi nel bel mez- 
zo della preghiera, e chiedervi mercè per Dio. Che più? For- 
micolava dovunque uno sciame, una scia urata proluvie di 
tristi paltonieri vaganti d'uscio in uscio, appoggiati a' capi 
delle vie, a' crocicchi delle piazze, accosciati in sul lastrico, 
grinzi c rugosi innanzi tempo, ne' cui lineamenti si legge- 
va per iscritto la furberia, l'audacia, l' improntitudine: il- 
lividiti per lo freddo, battuti dalla sferza del sole, tempe- 
stati dalla pioggia, dal vento, dall' inclemenza delle sta- 
gioni, quasi ignudi, o mal coperti di logori c sd rosei ti 
stracci, arraliu flati della persona, isquallidi per lurida spor- 
chezza di-' 1 or corpi grommati ed appastati di sudiciume che 
facea veramente zuffa cogli occhi e col naso, seminando 
per tutto una tristizia da non dirsi. Se non che a gran notte 
correa no a rintanarsi nel leppo d'una tenebrosa taverna, ed 
ivi un avido pinger giù d' ingordi bocconi, un continuo suc- 
ciare dei capaci vetri, ed i vetri sempre di nuovo vino ar- 
rubinarsi, ed ivi un gergo scomunicato, un laido linguag- 
gio di oscenità e di turpitudine, ed ivi un gridare quanto 
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n'aventi nella gola, un bestemmiarcelo arraffarsi tra «li loro; 
fioche venendo già meno In lampa na allumatricc di quel- 
l' impuro bordello. Crii cidi di vino, balenanti della persona 
toglila usi di quindi, altri affittarsi nell'ammattonato delle- 
vie, altri non potendo smaltire la crapula, come corpo' 
morto cade, stramazzare al suolo, ingombro poi degli spe- 
dali, imposta incommoda e sempre crescente della pubbli- 
ca ben elìce nzn. 

Tale, e Voi tutti lo ricordate, tale si era il disone- 
sto spettacolo clic ogni di vi codio sott' occhio, che vi 
strignevn il cuore, e ridestava in ognuno il ribrezzo della 
pietà. Piagneva la patria, piagneva In Religione, piagne- 
vano i buoni in vedendo tanti uomini, tanti cittadini, tan- 
ti cristiani gittarsi ad ogni sbaraglio, in vedendo un sor- 
riso di ciclo si bello contaminato dal marame fastidioso di 
una poveraglia sempre trista, sempre irrequieta, sempre im- 
portuna. Non rimandisi pertanto la cittadina carità di es- 
sere sollecita, prevegnente, amorosa. Ma che pertanto? 
Codesta nuova congrèga, codesta sciauratn società di ac- 
cattoni sopra cresceva: la limosina era forse un' esca al vi- 
zio: lo scioperato artiere non chiedeva più lavoro: trova- 
va cosa più comoda lo storsi colle mani a cintola, ed il 
campare d'accatto: sedotto dall'ozio ci trovava nuovi pre- 
testi a marcirvi dentro; o quindi aneli' ci l'acca mercato 
di stracci, di morbi, di mentite sventure: la mendicità di- 
veniva un mestiere. Non più si discernea il vero bisognoso 
dall' infinto, l' impostura dalla indigenza: la pubblica pietà 
facilmente fa scusa alla privata inerzia: ed il cuore de' buoni 
ben ispesso teutennnva ira il timore di nudrirc l'infingar- 
daggine, e la ribalderia, e la distretta ancor più vìva d'ab- 
bandonare, c d' invilire la miseria vereconda. Surse al- 
lora nella benefìc' anima di quattro buoni Sacerdoti un 
pio desiderio di riparare a tante sciagure; ed il desiderio 
lu caldo ed ardente; ci si mutò ben tosto in fermo volere. 
Ma c come incarnare un si alto disegno? Come perigliar- 
si a tanta impresa? Come, dirò in breve, vincere ncldifel- 
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to d' ogni coso (ante contradizioni c difficoltà, clic la pru- 
denza mondana, c lo zelo cristiano, l' umanità, c l' avari- 
zia, c perfino la carità istessa peritosa al gran cimenta 
congiurate insieme cospiravano d' inframetterc? Ma chi 
confida nel Signore, dice il Salmista, non iserollerà, conio 
il monte di Sionnei i monti fan corona a Stanne, ed il Si- 
gnore a Lui, eil ora ed in eterno. Chi opera a baldanza 
degli uomini, ejj-li è come il tamerisco nel deserto- Ma 
benedetto è colui che nel cielo confidai il Forte d'Isracllo 
gli sarà d'usbergo e lo coprirà coli' ombra potente dello 
sue ali. No pertanto, gli ostacoli più forti, onde mezzana 
virtù si tarda e spaventa, non isgomcntano il loro spirito. 
Quando la Carità consiglia, tutti gli affetti mcn alti e ge- 
nerosi si tacciono: eisi abbandonano a gran fidanza in Dio, 
e nel cuore dei lor cittadini. Non v'ha luogo, Ornatissì- 
mi, a cominciarne l' edilìzio? Ha un luogo il più opportu- 
no all'uopo eccovi ben presto alle mani. Quasi a prova 
uno di quegli animosi accigneasi a dispor sabbia, ed ci 
stesso a far calce; agli uomini della carne pareva un sogno 
un delirio: ma Dio benediva quegli sforzi, e parca, dirò 
cosi, i sassi ed i cementi quasi per incanto di per se an- 
dassero a riunirsi. Non v ha forse danaro per rifornire 
le suppcllctili più necessarie? Ma cccovi,Ìn mcn che noi dico, 
acconciarsi, e letti, e pagliericci, e stoviglie, e tutta sorta di 
masserìzie. La carità Bassa nesc provvedeva a tutto. Ella 
infiammava dì sè gli animi tutti, e tutti si travagliavano 
a gara per sì grande opera: piovevano intanto l'offerte, 
non sapea la destra che cosa si facesse la sinistra; ed in- 
tanto a' buoni uomini si allargava il cuore, meravigliava- 
no tra lor medesimi, benedìano il Signore, la cui mano 
non è mai abbreviata, che fa fluir l' acqua della rupe, e la 
solitudine come giardino a primavera rifiorire, che guarda 
di secolo in secalo, e nulla cosa gli torna impossibile- Ob. 
jo mi ricordo, e mi ricorderò sempre quel giorno, avven- 
turatissimo giorno! che ne' fasti della patria sarà segnato 
in candido lapillo, in cui inauguravasì la casa della pietà, 
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quando in doppia riga io vidi raccolti i poveretti avviar- 
si alla casa di Orazione. Un brivido mi corse per l' ossa, 
ed io stesso ut' intesi correre agli occhi una lagrima di te- 
nerezza e di amore. Parea dalle sne sedi commossa e* 
saltasse di santa allegrezza la città; il cielo stesso nel cuor 
del verno con innocenti baleni, e colla voce del tuono pa> 
rea rispondesse alla gioja cittadina, o dirò meglio pa* 
rea il Signore, come quando ingombrò d'una caligine e 
d'una nebbia improvvisa il tempio di Salomone, parca, di- 
co, propizio accogliesse la dedicazione del nuovo edilizio, 
del prezioso Santnario della vostra Carità. Alle soglie 
della Chiesa la Carità pertanto abbracciava queati suoi fi- 
gli: una nuova alleanza suggellò fra loro: il Sangue del* 
l'Agnello immaculato fu l' arra del nuovo patto, e quindi 
la Carità se li rìmenava in trionfo fin dentro alle soglie 
del novello ospizio. Là essa avea preparato un desco 
frugale, un'allegro ostello, di dove anche i poveri potes- 
sero bevcre un' aere salubre e vivace, specchiarsi in un 
cielo aperto e lucente, godersi quei bellissimi prospetti, 
onde tanto s'allegra questo fortunato paese. Ecco che spun- 



tò anche per voi, loro Ella aggiligncva, il giorno delle 
consoluzioni. Non più, o porzione avventurata di miseri, 
non più riceverete pane e villania, non più sarete Costret- 
ti a soffrire il disdegnoso fastidio, e l'insultante orgoglio 
dui superbi, ingozzarvi l'amarezza d'un' ingiusta ripulsa. 
Voi seguirete ad esser poveri, ma non più infelici. Ande- 
rò io quind' innanzi in cerca per voi. Sarà mia la dolcez- 
za delle preghiere esaudite, mio il corruccio del crudele 
rifiuto: io vi sarò sempre allato, che voi siete la pupilla 
ile' miei occhi, la parte più cara dell'anima mia. 

Io non rilego, miei Signori, che anche l'Umanità del 
secolo non siasi adoperata talora all'uopo degli infelici, 
che non provegga soccorsi, e se bisogna, non addoppi! gli 
sforzi ad alleviare la miseria e la mendicità. Ma la scien- 
za calcolatrice, la fredda politica si tiene per contenta 
forche sappia che il povero ha mangiato, e ch'ei più non 
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se ne mnoja di fame. Le basta non vederselo più dinanzi 
agli occhi: ne le verrebbe ilei ceucìo, e le sue viscere delicate 
■ne soffrirebbero di troppo. Quindi si àssisero i Saggi a 
concilio, c dai loro orgogliosi parlamenti decretarono: ab- 
bassiamoci a dar al povero un sussidio: non altrimenti co- 
me si (fitta F osso al cane, perchè non ci abbia ad annoio- 
redo'suoi latrati importunile subilo l' Inghilterra, la Sco- 
zia, la Norvegia, la Svezia, e molte parti della Svizzera 
applaudirono a tanta scoperta: nuovi balzelli, nuove gra- 
vezze si aggiunsero allora alla Nazione. Ma che? Non era 
più il fratello che veniva a soccorso del fratello. Il ricco 
dava senz'amore, il povero ricevea senza gratitudine; an- 
ici il novero che sapea d'aversi un ajuto sicuro lasciava - 
si in traci dire dall' ozio, ne ci diveniva ponto migliore: 
frangeasi cosi uno dei pia potenti legami della società 
cristiana; Questa c pertanto la vantata utopia del secolo, 
questo il frutto delle meditazioni e degli studj di codesti 
millantatori di umana sapienza. Ma la Carità dell'Evan- 
gelio ha bene un voto più nobile e sublime. No che il po- 
vero non dimanda sol pane. Anche alla belva selvaggia 
del deserto l'erba c la preda mai vien meno. Ah che 
anche il povero ritto e levato della persona solleva lo 
sguardo al cielo siccome a suo domicilio: il suo volto 
sebbene dal lungo digiuno macro c rifinito ha in se le po- 
stille del divino sembiante; egli pure immagine del primo- 
genito degli uomini, egli prezzo del divino riscatto, egli 
una ragione che il governa, una mente che lo irraggia, 
egli nn anima immortale; che più? Egli è uu nomo ne 
più nè meno come noi: Natura, Società, Religione gli ha da- 
to i più augusti diritti al rispetto, alla compassione, all'a- 
mor dell' Universo. Oh quante volte il cuore caldo ed a- 
moroso gli batte in petto, c le sue viscere si schiudono- 
a' più dolci sentimenti, alle più tenere affezioni! Nella pol- 
ve della sua miseria non l'avvantaggia il grande fastoso 
nella luce c nell'oro de' suoi gabinetti. Ma l'esercizio dei 
patimenti profonda e sopisce ipiel primo uomo eh' egli e- 
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raj fs miseria « come una mano ili terrò che gli stringe 
il cuori; e :t poco a poco glielo aggela, come la fiaccola 
a cui manchi l'alimento comincia a vestire di pallore lo 
scarso suo lume, guizza irresoluta, ed è già già in sullo 
spegnersi, cosi nello stremo di ogni cosa, ci si lascia ca- 
dere d'ogni speranza, imbrutisce dell'anima peggio che 
della persona. E chi sono io, mormora cupo c dispettoso 
nella febbre delira che lo inaspra? Un vile rifiuto e fec- 
cia della natura, quasi alla ventura balestrato in sulla ter- 
ra, sempre alla lotta colla morte, o colla disperazione, in- 
certo delia dimane, astretto a bagnar di lagrime un pa- 
ne, che solo io mi compro, o coli' importunità, o con un' 
umiliante preghiera. Io non patria che mi protegga, non 
società che mi difenda: dal ricco io non ho che disprez- 
zo: dal mondo io non ho che scherni, ed abbandono: dallo 
natura l'aria a limosina, la vita ad usura: soverchio in o- 
gni lungo, anzi proscritto dal resto degli uomini, senza 
altro patrimonio che le mie miserie, senz' altro senso di 
vita che il dolore d' un penoso morire. La povertà è ella 
dunque un'anatema? E varrà ella a radermi dal volto il 
carattere augusto di Cristiano a disgregarmi dal consorzio 
degli uomini? E dunque a nulla mi fu dato il cuore? Ne 
per me si potrà mai gustare le care effusioni d'un anima che 
si apra e si spanda alle dolcezze di amore? Me gramo e 
sovra tutti gli esseri lungamente infelice! E chi amerò io 
pertanto? iddio? Ha se il cielo stesso sembra si faccia gioco 
di me, se per me solo inaridito sterpo, ci non piove mai una 
stilla di rugiada a farmi rifiorire la vita. La virtude? Se 
dessa senza meno è una chimera, se i più sciaurati, meglio 
che gli nitri, nuotano a gola nell' oro e nei piaceri, se sai' 
gono essi la ruota della prosperità. Amerò io forse l' uo- 
mo? Oh se io non trovo un cuore che risponda al battito 
del mio, se come io fossi contaminato, o peggio che dn 
un contagio tutti mi fuggono, in un immensa solitudine 
nello strepito della vita, nel fondo d' ogni miseria nella 
sfolgorata dissipazione dei grandi, io ludibrio e pascolo- 
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al ricco, io vittima in olocausto alla superba grandezza 
de' più potenti. Ah clic il mìsero nel vedersi così abban- 
donato, disgiunto e stranio in tutta la natura, sconosciuto 
come il fiume d' un deserto dovea per necessità pittarsi al 
disperato, dirompersi al mal fare, sopire l'altezza della na- 
tiva dignità. Gol corpo clic languìa, trascinavano le mem- 
bra-, intelletto, volontà, ragione in lui balenavano; morta o 
ne' sensi sepolta ia più bella parte di lui; ei dovea farsi me- 
no che uomo, uguale e forse peggiore ai bruti. Selvaggio 
a' misteri più augusti della Religione non sapeva levar 
■Iella mente un pensiero al ciclo, dispiccar un a (Tetto del 
cuore: fracido di turpe ozio e di vergognosa ignavia, sua 
officina era la strada, sua scnola la taverna, ogni libito ci 
si fea lecito bestemmiando ognora il cielo, V umana spe- 
cie, il loco, il tempo, e il seme di sua semenza e di suo na- 
sci menfo. 

Oh voi tutti, che sortiste un cuore sì presto ad ac- 
cendersi, e farsi di sè maggiore all' altrui sventura, ah 
ditemi, se queste sìan piaghe che crudelmente insangui- 
nano, e se queste piaghe possano rimarginarsi con un 
ammuffito pane, che non basta se non a prolungare una 
vita di stenti e dì pene. Ah che il povero dimanda pure 
un benefizio che non lo degradi, esente di essere anch' egli 
chiamato a questo convitto di amore e di comunion sociale. 
Qual nobilissima impresa non era dunque lo strappar tante 
braccia al tristo talento di mali ingegni, U francare da una 
miserrima abbiczionc tant' infelici) a tutto dire, informar' 
ne i lor costumi, il crearli dal nulla irreligioso all'esi- 
stenza ed alla vita della Religione? Echi pertanto mi darà 
parole che vagliano a dipignere il prodigio ineffabile del- 
la vostra Carità? Oh come i poveri rinacquero tutt' altri 
nelle mani della Religione! Fu Essa che se li prese sotto il 
suo manto, e sollecita se li strinse al seno, cominciò a di- 
rozzare quelle inenti, ad i ostruire e raccendere que' cuori, 
svelò loro la raggiante beltà del suo viso, l' infinita bon- 
tadc del Crocifisso, lor lesse il suo codice di amore: 



un nuovo incanto una nuova dolcezza s'apprese a quel- 
1' anime; sentiano essi rifarsi maggiori di se medesimi, 
stupiano e quasi non ereticano a sè stessi del cangiamen- 
to che operavasi in loro, del nuovo uomo e della nuova 
vita cui essi risorgevano. 

Bel vederli da lì a pochi mesi pentiti c grami dei 
lor trapassi acconciarsi volonterosi dell'anima, e raccolti 
a compunzione, ribenedetti nel Signore accostarsi al cele- 
ste convitto, e dal pane degli Angeli riconfortati piagne- 
re di tenerezza alle lagrime del lor Pastore che tutto vi- 
scere di carità cflbndea in parole di amoro la sua anima 
ardente, e qnai figli, dirò così, ribattezzati in Cristo se li 
abbracciava. Bel vederli sorgere insiem calla luce del mat- 
tina, non più coli' inquietudine dell'oggi, levare i primi 
pensieri al cielo, accordar all' inno che le creature tutte 
sciogliono al supremo Fattore il fèrvido vota della lor pre- 
ghiera. Bel vederli non più luridi, non più cenciosi, non 
più difformati dai morbi e dal vizio, rifiorire nella salute, 
e rifarsi quasi più giovani e più aitanti della persona; 
chiedere essi stessi lavoro,e assidui durarvi il giorno intero, 
per cessar l'ozio, c per far avanzo di qua lobo piccolo guada- 
gnuzzo, sempre giulivi fra gli agevoli uffizi e le consolato 
opere, docili alle ammonizioni, presti al comando, e tutti 
una sola famiglia, ed un sol cuore amarsi, c compatirsi a 
vicenda, e tutti tranquilli sedersi al desco modesto che loro 
imbandisce la fratellevole carità. Bel vederli raccogliersi 
in tra il giorno or a tre, or a quattro nella cappel letta do- 
mestica, ed ivi il rimasuglio dei lor giorni consagrare in 
ammenda al Signore e con accenti i scocca ti dal profon- 
do dell'anima invocar a mercè la gran Vergine, e sotto 
il manto della sua invocata clientela ripararsi. Bel vederli 
infine al morire del giorno alzar essi le stanche palme, a 
non senza lagrime guatando il commodo letticiuolo non 
più incerti della dimane caldamente invocar dal ciclo lar- 
ghissime benedizioni u' lor benefattori; ed io ho per fer- 
mo che quelle preghiere e quelle benedizioni sono raccol* 



te dall' Angelo della misericordia, che «li volo le reca .al 
trono di Dio, c giojoso battendo l'ale dal cielo discende 
spargendo i tesori dell' invocate consolazioni. In somma 
è una numerosa famiglia ebe vive sicura sotto l'ale della 
patria carità; stanche persone che aspettano d'addormirsi 
tranquille nell'eterno sonno, che con là rassegnazione la 
calma, e la pietà si apparecchiano alla grande dipartita. 

Se non che, o Signori, dove semhrava il compito l'os- 
se fornito, esulta più che mai la mia orazione; clic nella 
tua casa, o Cassano, io non iscorgo alcuno di qucgl' -in- 
certi e fai le voli elementi, onde il secolo puntella ed assi- 
cura i suoi edifizj-, ma invece tutto quello clic alla cian- 
cintricc umana sapienza, che non vede più in là della buc- 
cia sembrerebbe impossibile eh' Ella reggere si potesse ed 
a lungo sostenere. Dove sono pertanto le sue posses- 
sioni te sue ricchezze? Io non bo poderi, mi risponde es- 
sa, io ponto non posseggo, c pure, al dire dell' Apostolo, 
io non soffro mai stremo di cosa alcuna: Sono i cittadini 
benefici clic recansì a pregio di deporre in mano di quegli 
apostoli di carità le lor collette: il ricco il soverchio che 
vuole il Vangelo, l'onusto merendante un' avanzaticelo 
de' suoi guadagni, 1" artigiano is tesso il suo obolo, prezioso 
non meno che il quattrinello offerto dalla vedova nel ga- 
zo (ila ciò del tempio: tutti fanno a gara con loro mede- 
simi, dirò con Paolo, e l'opulenta Corinto, c la povera 
lUacedonia ed Acaja per i poveri di Gerusalemme. Si que- 
sta casa è il trionfo della Provvidenza: che se veste i can- 
didi gigli del campo, ed impiuma gli augelli del bosco, 
non soffre che le immagini di Dio vengano meno; anzi di- 
rò meglio è il miracolo della carità cittadina che accende 
uno spirito sovrumano che regge il cuore di tutti, ed q- 
pcra quei portenti che sembrano impossibili alle fredde 
ragioni di certi economisti, i quali sanno calcolar tutto, 
fuorché f impulso generoso dell'anime, che vogliono il 
bene, e cospirano ad operarlo. Entrate, entrate, qui tut- 
to, i cementi c le commettiture perfino del pietoso cdifizju 



vi suoneranno l'amabile nome di carila. Qui onorarli i Pre- 
sidi; la Direttrice, il Segretario, il Ragioniere, gli Econo- 
mi onorarli; non eh' altro il Medico, il Cerusico, e l'Ano- 
ticario: tutti si reputano a pregio il servire i poveri, e ne' 
poveri G. Cristo; ed anzi per quel superno istinto che ne 
li commuove, passano l'ore tra ili loro, parlano amorosi 
a loro, vivono quasi tra loro, la casa della misericordia è 
divenuta casa loro, uomini, amici, benefattori della pa- 
tria, della società, della Religione. Ah qual altro «istituto 
di beneficenza ha raggiunto si presto il nobile suo fine? 
Io non farò, Or notissimi, raffronto fra il vostro ì isti- 
tuto, e gli insti luti dell'altre cittadi. Tornerebbe ciò stra- 
nio al mio uffizio. Solo non mi passerò, per chi; suona pub- 
blico il lagno, che il mal vezzo della mendicità non è per 
questo ancor tolto, che il povero odia il ricovero nò più nò 
meno che una prigione, anzi toglie meglio tante volte d' ir- 
sene al carcere,chc rimanersi dall'accatto, che il povero ri- 
cettato è per lo più irrequieto e turbolento; dirò infine, poi- 
ché gli onorati Presidi di quelli non si ristanno di continua- 
mente richiamarsi, ebequantunque di redati patriinonii rie 
eh issimi, puro non possono a gran pezza satisfare alle strin- 
genti necessità delle lor case. Divulgavasi qui invece il 
bando della mendicità, e allora allora spazzale le vie di 
qucll' immonda sozzura, tornato al travaglio il bugiardo 
accattone, c i poverelli a gara chiedeano, pregavano, suppli- 
cavano d' esser raccolti nel pietoso ospizio, ed ora atteg- 
giati a riconoscenza, co' volti spianati e tranquilli vi fanno 
lede quanto sia stato grande e sublime il prezzo della vo- 
stra Carità. Qual meraviglia pertanto se la nostra casa su 
queste incrollabili fondamenta nata e cresciuta fiorisca a 
più belle speranze? Qual meraviglia, se tutti coloro che 
traggono a visitarla se ne dipartano edificati, c nell'anima 
commossi? La visitava l'ottimo Moderatore di questa Pro- 
vincia^ ne ammirava il beirordine, la decenza e sopra modo 
la tranquilla allegrezza che a' tutti sì legge nel volto- La 
visitava il cospicuo Magistrato che si siede u governo delle 
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Venete Provincie, c sovra le altre ci le dava un seggio ono^ 
rato. La visitava il Prìncipe umanissimo, ed altamente se 
ne piaceva, ed incuorava gli zelantissimi Proposti a non 
rimanersi dalla santa opera e dal generoso divisamente. 
Cliicdeano le città lontane le norme e regolamenti, ond' el- 
la in sul suo primo sorgere si meravigliosamente cresces- 
se. Sfa quali norme, esclamava intenerito un uomo di Dio, 
darem noi? Superbi e gloriosi additcrcin loro lo Carila dei 
nostri cittadini. Clic più? tanta era la fiducia, tanta la cer- 
tezza dello zelo c delle specchiala amministrazione dei 
Presidi, clic dal Governo istcsso volcansì solennemente 
francali dal rendergliene ragione. E di certo: la limosi- 
na segreta non va pesata dai calcoli del ragioniere, solo 
ella si pesa sulle bilancio di Dio; un Serafino di amore con 
una mano la registra sul libro della vita, mentre colf al- 
tra i peccati ne cancella. Allora e l' uomo che rende con- 
to a Dio del suo deposito, che paga a lui stesso il tributo 
che gli deve, è il servo fedele clic gli mostra il traffico 
del ben lucrato talento, il procuratore delta Previden- 
za che adempie il suo onorevole apostolato' Io credo 
per fermo, permettete che io cos'i m' esprima, io credo per 
fermo ch'allora sì dimandò per Cesare: di ehi è il suggel- 
lo della moneta onde Voi al poveretto soccorrete: è di 
Dio. Ebbene rendete a Dio quello ch'è di Dio ('2). 

Che se ella c cosi, o Bassa no. mia Gassano, lascia che 
un tuo tìglio si rallegri con Te, ch'egli u'ba ben donde. 
Tu tra le cento c cento cittadi,di cui va lieta la bellissima 
donna delle Provincie, fa certo V ultima non sci. Tu, un 
sorriso dì cielo purissimo, tu, limpida la luce che ti piove 
il Sole, tu, l'aere sottile e vivace, tu, una corona di culli 
festante d' ulivi e di vigneti, tu, cento rivi che corrono ed 
irrigano le tue glebe, tu, solenni e chiarissimi ingegni che 
resero il tuo nome sacro ed onorato, oltre al mare, ed ol- 
ire l' alpe. Egli è questo, io noi niego, egli è questo un 
patrimonio di gloria nobilissimo, che l' invidiano molle, 
ma che molle a gran pezza forse ti avanzano: ma nel ga- 
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aliarci» sentire, ma nella grandezza del cuore a nessuna 
tu sci seconda. Oli benedetta s'i, lasciale eh' io ripeta, be- 
nedetta questa terra in cui tanta carità alligna e fiorisci'. 
Qui si di' io vorrei sempre vivere, ed io mi vorrei mori- 
re, poiché la Carità è manto infinito, che ricopre la mol- 
titudine dei peccati. Vcdcansì i frutti infelici della colpa 
c della disperazione crudelmente sulle strade abbandona- 
ti, ed una scuola di onesti artieri fin da lontani tempi u- 
niasi a raccoglier questi figli della sventura. Il gramo fan- 
ciulletto non nvea più padre sulla terra: parca per lui so- 
lo senza fiori il primo arringo della vita: mortagli sul lab- 
bro quel vergine sorriso ci i eragli specchio dell'inviola- 
ta purezza del cuore, perchè il sorriso amoroso d'una ma- 
dre più non gli ri&pondca-, ed ecco la carità generosa di 
tre cittadini scorgere in que' poveri pargoli altrettanti 
Angioletti che veggìono sempre la faccia del Padre ce- 
leste, ed ecco togliere quegli innocenti Ismaeli dal lez- 
zo del trivio, e già ben oltre quaranti crescono alla di- 
sciplina, all' industria, ed alla Religione. 11 pudore è quel- 
la viva fiammella di Paradiso, che trasale sul volto del- 
l' ingenua donzella, c d' una grazia sovrumana, e d' un' a- 
urcola dì bellezza n'infiora le giovanili sembianze; è 
quel ribrezzo verginale che d' ogni ombra mcn che casta 
paventa, e in se sì ritira e si raccoglie. Ma le innocenti figlie 
della miseria nella loro solitudine ed orfanezza pregava- 
no a gran mercè uno schermo a riparare intemerata ta ve- 
sta degli Angeli, il tesoro più prezioso della lor bellez- 
za; ed ecco i Pirani ed i Cremona fiammeggianti di Dio 
fondare un' asilo di ricovero a queste colombe, aprir lo- 
ro il fonte segnato, il giardino rinchiuso dove questi gi- 
gli effondessero più puro l'olezzo delle più belle virtudi. 
Le fanciulle del povero artiere, che spente d' ogni inten- 
dimento erravano pei trìvii, chiedeano luce al tapino intel- 
letto, una fiamma di vita al vergine lor cuore; ed ceco le 
dilette figlie della Carità chiamate dal generoso volere 
d'un Agostinelli por stanza tra noi; ed ecco conseguirsi 
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pazienti cdamoroseall'educaziouc di quella poverini alt' 
bandonata gioventù. Qui le donzelle in su 11' impalmarsi a 
sposo trovano dotali sovvenìmenti, c benedicono te pie a- 
nime dei Grossa, dei Patroni, dei drizzi, dei Bertoldi, e de- 
gli Appoloni. Al) ch'to mi sento venire negli stremi, pian* 
gelido pregava l'egro poveretto dal suo lcttìciuolo, o dirò 
meglio dai l'raeidi strami del suo coniglio, e la mia vita è 
aneor poco. Il martello della l'ebbre mi cuoce, d'ogni co- 
sa io sono a disagio, l'Angelo della morte giù sopra mi 
sta:chinii darà almeno, almeno nell'ultime ore di vita, un 
qualche conforto, si eh' io tranquillo possa addormirmi nel 
bacio del Signore? Ed ecco ia carità cittadina ferrare a 
gara, ed ceco aprirsi pcgl' infermi una casa di ospitale mi- 
sericordia. Non mancava che un rifugio all' errante men- 
dicità, un asilo di pietà all'impotente vecchiaja, c subito, 
quasi per prodigio, surgea il più bel monumento della cì- 
vica misericordia, la gemma più bella della vostra corona. 
Così dalle fasce alle gramaglie, dalla culla alla tomba, per 
Voi si ergeano questi nobili Insti tu li, clic tutti rigogliosi 
fioriscono n decoro della patria, a trionfo della Religione. 
Ah si Paolo pianta, Apollo irriga, ma l' incremento Io 
dà il Signore (3). 

Glie altro ora mi resta ad aggiugncrvi7 Io solo vi 
prego, vi stringo, c caramente vi supplico a non rima- 
nervi da un' impresa si grande, che dinanzi a Dio, ed a- 
gli uomini grandemente vi onora. Voi non sarete soli a 
sostenerla. Dio la sosterrà con voi, perchè egli che pro- 
mise, che mai ci lascerebbe fino allo scorcio del mondo, 
c impossìbile ohe non gradisca I nostri sforzi, e non li coro- 
ni. Anzi io v'aggiugnerò, Voi non ne perderete alia pro- 
va. Dio stesso ve ne sta mallevadore. La limosina è una 
preziosa semente che rende il centuplo: è un tesoro che si 
ammassa nel cielo: un amico che dee introdurci negli eter- 
ni padiglioni. Deb dunque continuate a portare la vostra 
sustanza nella casa del poveretto, e coutra lei non po- 
trà In ruggine e la tignuoh; il seno del misero conserva 
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i beni perituri, c gli tramuta in eterni. A nove anni sa- 
rà fornito per ciascuno l' obbligo «Iella spontanea obla- 
zione, ma no, ne son certissimo, la vostra carità non i- 
scemerà per questo. Essa non avrà posto clic ter m issi- 
me radici, onde per venti obe la combattano intorno 
non i scrollerà giammai. Simiglicrà al granello dì senape 
del Vangelo, dèi semi il minore, ma quando ci prova, tra 
l'erbe giganteggia, talché gli augelli dell' aere seu volano 
a ripararsi tra il rezzo dello suo frondì. L'albero della 
vostra carità, alla cui ombra sì raccoglie la Bassa n esc in- 
digenza, col volgere degli anni fiorirà sempre più, c span- 
derà più vivo il rigoglio de 1 suoi rami. 

Signori io ho detto: solo permettete ebe di tutto l'a- 
nimo ora me ne oongratuli con Voi, già oche avete saputo 
conoscere la vostra missione, collocarvi Angeli di confor- 
to fra Dio e gli uomini, a far sentire ai miseri ch'essi 
pure hanno un Padre lassuso in cielo. Ite, ite pure tra 
essi ed il vostro passaggio sarà nn trionl'o: la vostra carità 
lia saputo francarti d un tratto dall' abbiczio ne, dalla mi- 
scria, dall'inerzia, dall'ignoranza, e da tutte colpe che 
seco trascinano Ite, ite pure fra essi, c se vcrran lor meno 
le parole di ringraziamento, vi diranno assai più le lor la- 
grime. Che dico io parole e lagrime? No, eglino alzeran- 
no invece al ciclo per voi la lor preghiera. Potente, Or- 
natissimi, potente innanzi al trono di Dìo è la preghie- 
ra del povero: essa fa forza non eh' altro ni ciclo. Com- 
mercio mirabile e sublime! I ricchi un ritaglio delle lor 
suslanie, i poveri celesti benedizioni', i ricchi poca pol- 
ve d'oro che si disperdo, i poveri un ricambio d' immor- 
tali ricchezze; i ricchi il pane della vita, i poveri il ban- 
chetto di eterno amore: cosi si alzeranno le valli, si spia- 
neranno ì monti; «urgerà per voi un' armonica ugua- 
glianza, e tutti amici e fratelli v' accorderete a celebra- 
re insieme la suprema Bontadc; una vicendevole grati- 
tudine porrà il suggello alla vostra felicità. Sarà (luc- 
alo il cantico più bello in onore della Providcnza, I in- 
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censo piìi gradevole clic In fralezza umana |>ossa oflerire 
all'Eterno: cosi dopo questa tanto piccola vigilia de' no- 
stri sensi, tutti ugualmente ricchi, tutti ugualmente beati, 
si faremo grandi dove più nnn si muore, e dove tutto sta- 
rà eternamente; dove Tornita la Fede, Tornita la Speranza 
trio ni al rkw del tempo più bella e liammeggianle arderà 
allora nei secoli la Carità. 



ANNOTAZIONI. 



(3) Il pretini Ialino Unni. Zaccaria Uri, fio A rei [ire le di Bissano. 

iz) ma. 2ii. la. 

(3) 1. Cor. 3.6. 
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